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tolìfiezz0 2é Agosto 

'Dòpo due tridui, 1' ùiio religioso, V altro 

agrario, che ci lerinero occupati una settimana;, 

permetterete che ci* prendiamo un poco di sol­

lievo con questi nostri ospitanti, che ci sp^o 

larghi di ogni lieta accogliènza. Adunque vi 

scriverò domani, e Racconterete ai nostri lettori 

nel prossimo numero le ÌDrillanti feste, dì San-

t' Illario,. a cui concórse tutta là Carnìa, e le 

più umili, ma pure interessanti solennità agri­

cole, alle quali intervennero molti della monta­

gna e del piano. Domani vogliaiùo andare al­

quanto per i monti. Dunque Addio. 

il vostro P. V. 

mmSTA SÉTTIMANilLE 

' Tiìtti's''occupano del subitapéó cangiaménto di scena, 
ehe produsse l'. accordo di Osborne, circa - all'affare delle 
elezioni della Moldavia. Il mezẑ otermirie diplomatico, che 
si trovò per concedere, quello che prima si aveva negato, 
si fu, che la Porta poteva concedere a sei, quello che non 
Volle òoncedere a quattro. Però resta alla Francia il vanto 
di aver vi'nto una polente opposizione, quando questa si era 
altapiente prodotta. - Il giornalismo francese se ne vanta : e 
pare,, che il disegno del governo fosse appunto di far ve­
dere, che alla sua volontà tutto dovea piegarsi. E questo, 
dicono un segno di potenza, che si dimostra agli occhi di 
lutto il mondo; è un ìiiòdo di portare in alto il nuovo Im-
peiro, e tanto, che,i reggimi antecedenti non seppero giun# 
^ré- a (Jiiella altezza. Qualcheduno però vuole vederci in 
ciò più apparato che sostanza. E una vittoria ottenuta, di­
cono, dalla politica francese suH' inglese : ma si mise il 

coltello alla gola all'Inghilterra, quando questa non poteva 
difendersi. A tempo e luogo se ne ricorderà, e saprà pren­
dere la sua rivincita. E-î sa fingerà di avere un allciilo per 
non cangiarlo iii| aperto jiemico- nel momertio delle sue 
maggiori difficoltà ; ma che |o' cose si cjimbino, ed allora 
ella tratterà da nemico il troppo imperioso alleato. Doveri-
'do cedere trpppe volle, s'accorgerà che non lo si può più 
senza mettervi della propria dignità e potenza;, ed alla fine 
minerà il trono del suo vicino. Tanto è temuto da nop 
pochi Francesi,' da quelli massimamente che bramano la 
pace ad ogni costo. Altri credono, che; lord Palmerstori 
non abbia ceduto senza prima patteggiare, che non si dor-
vesse più trattare dell' unione dei'-principati; ma una tale 
riserva non è da lutti credula, ed anzi molli, pretendono, 
che .Napoleone non abbia voluto' vedere annullate le èi(̂ -
zioni moldave, se non. per ottenere 1! unione stessa: La 
Turchia è quella che si trova, in questo affare, umiliata. 
Dopo aver fatto la brava a resistere, perchè si credeva so­
stenuta, ora è costretta ' a cedere, ed a sentire e, lasciare 
scorgere maggiortnente la propria debolezza. Essa non sa 
ormai su chi può contare, e, vede che accrescendo il nù­
mero "de' suoi protettori ha accresciuto quê lo de' suoi 
padroni. 1 disordini che vanno nascendo nella reggenza di 
Tunisi, dove i Mussulmani perseguitano gli Israeliti, ed 
osteggiano anche gli altri Europei, possono chiamaTvi le 
forze navali della Francia come minacciano; e mentre là 
Francia è nell' Algeria, si sa che cosa essa vorrebbe fiira 
di Tunisi, preparandosi forse i! dominio di tutta l'Africa 
settentrionale. Il Siede parlava testé d' un porto tunisino, 
che potrebbe servire per tutte le Nazioni, e che sarebbe 
destinato a diminuire !'• importanza della grande fortezza 
marittima, cui 1'Inghilterra tiene a Malta. 

Dopo, che Palraerston • una terza, volta dicbiarossi al 
Parlamento contro il taglio dell'istmo di Suez, vennero nuovo 
dichiarazioni in favore,di esso per parte della Russia, che 
intende di avere la sua parte di vantaggi da quest' opera; 
ed adesso Lesseps invitò le Camere di Commercio odi Con­
sigli dipartimentali della Francia a dichiararsi lutti in favorp 
del canale egiziano. Adunque, la propaganda per conseguici, 
un simile lavoro non si ò punto rallentala. Il passaggio pel­
le sue truppe attraverso l'Egitto cui l'Inghilterra ottenne. 
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«ara forse «éoperato pome un argomento di più per vincere 

la sua opposijioQé. 

L'Iftghilterra Jia bisogno infatti di acbelorare l* arrivo 

delle sue truppe alle Indie, alcuno delle quali, cominciarono^ 

appena >a giungervi, e ch^ forse non giungeranno abbastanza 

itì tempo per iinpédirvi nuove sollevazioni. Pare ' che insor­

gano rOude, il Gwalior ed il, Labore, e che Delhi continui 

a resistere alla scarsa truppa d'assedio. Cn generale inglese 

mori^di ferito, uno di dissenteria, é potrebbe ben.essere 

.ohe ;l:Stte influenza,, in questa stagione, regnasse fra le truppe 

é le rendesse disanimate ed impotenti. Gli scontri sono fre­

quenti, e sebbene gì' Inglesi annunzino sempre di riuscirne 

villoriosi, lo loro vittòrie potrebbero essere quelle di Pirro 

contro i Romani. Ogni vittoria inglese.va decimando le truppe 

le quali hanijo bisogno di tròppo tempo per essere sostituite: 

e si vede, che a malgrado di tali vittoria |e nuove solleva­

zioni è gli attacchi continuano. Insomma,, le dìffìcoltà, anziché 

diminuire, s'accrescono. Palmerstón, poco prima di chiudere il 

parlamento, lascia' intendere ch'esso potrà avere una nuova con-

•vocazione entro l'anno: ciò, che si fa'soltanto in casi gravi. Si 

torna a vociferare, che il governo persiano sia' disposto (ad ap­

profittare delle condizioni delle Indie: e che per questo abbia 

trattenuto s«tto le' armi tutte!le truppe, idi Slali-Uniti d'Ameri­

ca pajono disposti afomenlaro le divisioni ncil'America centrale, 

forse per approfittarne; ^d il Messico dicesi, che l'abbia rotta 

di nuovo colla Spagna, trovando esorbitanti le sue'pretese. 

Questa generalo disposizione non promette facile impresa al­

l' Inghilterra. Tutto dipende però adesso dà quello che può 

accadere nelle Indie: e sii ciò hisogna attenderò i fatti. Ad 

onta della diffìcile posizione attuale, qualcheduno fece sentire 

nel Parlamento inglese qualche parola contro la prolungata 

occupazione di Roma per parte dèi Francesi. E un avviso, 

che rimane tuttora quistione da regolare. Testò si parlava 

no' giornali, che s'avesse fatto.di nuovo sentirò al governo 

di Roma la necessità dello, rìfornie amministrative, di cui si 

diceva dicessero istanza alcuni indirizzi dì città. Il fatto^della 

presentazione di tali indiriz/.i venne negato; ed anzi più di 

lino avca detto già prima che non si avea voluto riceverli. 

Il Papà trovasi presentemente a Firenze, nò pare che ancora 

si ròsliluisca a Roma; Poco si parla' dei processi politici 

piemontese, napoletano e toscano; nò si sa a qual» segno-si 

ritrovino. Sotio riuniti gh Stali dell'liolst'eio; per occuparsi 

di rivedere la Costitiizione, • ' 

zioni di questo insigne yolgarizzaj^ore italiano: facilità somma, 
careizevole maestria d! partila, l tieltezzà ^ di concetto per 
modo che il lettore in leggendo non patisce impedimento 
di'sorta e gli sembra .originale e di gètto quello che pro­
priamente non è. E il fiore nato sott' altri climi, che il dotto 
e diligente cultore trapiantò nel proprio . giardino e circon-
dollo delle sue cure delicatissime in gursa da non lasciar» 
che la pianta s' accorga dej clima mutato, nò 1' occhio dello 
spettatore s' avvegga non essere indigene, ma forastiera. 
L' armonia poi dei versi ha m non so che :di vago e di 
seducente che.incominciato un canto si è tratti a compierlo 
irresistibilmente, e ne incalza la. brama di dar cominsia-
mento e proseguire T altro che segue. Nelle parti più affet­
tuose poi del poema il tradulloré tocca al sublime cosi che 
poco 0 nulla dee soprastargli l'originale. L' edizione è di 
niollo lusso, e mi,credo costosa troppo per la comune dei 
leggitori, essendo pur vero che ora più che in altro tempo 
mai gli amici delle lettere non sono i meglio provveduti di 
danaro, e questo di continuo -

« Dice là gente-ai vii guadagno intesa. » 

i r volgarizzamento del Milton fece rivivere in niolti ì! 
desiderio di avere àlla^pér fine un sirilile.:volgarizzamento 
anche del Klopstok, tanto più che per lo passato cel prò» 
metteva lo slesso Maffei. Ma, e quando vedrà^ila luce-quello 
che in ottava rima della Messiade taceva. Tab. Sebastiano. Ba-
rozzi, ^volgarizzamento anche qui conosciuto per alcuni cjetti 
squarci che se ne vider,o in istampa, pegli encomii che ri-
sfcosscro.da.critici certamente non facili, come sarebbe Fe­
lice Romani, per la brama che aveva desto negli amici 
della italiana letteratura di vedérlo pubblicà-to una volta, an­
che ad onorato compenso del volgarizzatore? Il Gabinetto di 
I;ê if?<rffl. giornale alla cui" compilazione presiede il Cesari, lo 
stesso, ideila lìivista Contemporanea v\slavi)^ò con encomio 
qualche saggio dei vplgarizzamqijti del Barozzi ^dal tedesco 
e furono accolti onorevolmente. Rispetto al volgarizzamento 
del Milton il. nestore de' verseggiatori italiani, il marchese 
Giancarlo di Negro, che a novanl'.anni della, slampa versi, 
e ne improvvisa aricora, siccome udii l'altra sera nella sua 
amenissima villetta /chiamata dal Giordani U terron ParadisoJ 
in Genova, e prèsso cui.fu ospite per alcun tempo il Maffei 
chiedendo quale degli italiani si mostrasse oggidì fra primi 
nel poetare rispondeva: il Ma/jai che toccò ii più arduo 
segno di gloria, • 

/Di Milton rivestendo ì versi bei 
D'Itale forme con si retto acume 
Che opra mortai non è, ma degli dei. 

LETTERATURA. 

Pietnonto .23 Agosto 1857. 

Vi ^porgerò dapprima in adempimento, dell' obbligo as­
suntomi altra volta qualche notizia scientifico-letteraria. Fra 
jjjì, scritti pubblicati di reconte per le stampe ricorderò il 
volgarizzamento del Paradiso perduto del Milton latto da 

Altro volume pubblicato recentemente e degno di ri­
guardo molto si è la Prolologia del Gioberti,, che, forma il 
terzo dello opere postume. Anche in questo, benché non 
finito, appare la mente vastissima dello scrittore. Le scre­
ziature di stile, r abbandono di qualche pagina, alcuna ripe­
tizione che occorre qua e là, si compensano largamente dai 
lampi di viva luce che ad ogni trailo balenano e ; rivelano 
n.uovi aspetti delle ' cose e 1'altezza del sommo intellèlto 
ohe li contempla. La leilura di questo libro, come degli al­
tri, ridesta il dolore grandissimo della perdila, ahi tanto in­
aspettata e'immatura che faceva 1'Itali a ed il mondo civile 
dell' allo ingegno di Vincnnzo Gidberli. I nemici suoi hanno 
un bel declamare contro di lui. Saremmo stolti ancor noi 
se proclamassimo tutte vere ed acccllnbili UUte. le proposi­
zioni e le idee del Gioberti. Ma, sceverate quelle che il 
turbinoso trascorrere dello ingegno recò seco e rimangono , 
qual manifestazione di animo cccitahilissilno e a soverchio 
sdegno commosso., quelle che talvolta la scrupolosa, delica­
tezza degli' editori notale su car'.e volanti e destinato a più 
maturi esami accolse e innestò, quelle, altre che il filosofo 
acconsenli a se slesso per quella indulgenza troppa che non 

Andrea Maffei. Ritiene dell'indole slessa delle altre tradu-j di rado anche i potentissimi, anzi perchè potentissimi, hanno 
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alla persona [toro; sceverale tulle codeste, ne rlniarìgono 

•pur tante nuove, elette, sublitni, o non avvertite o non si* 
g^nificate prima di lui da, sbalordire, e se mi è coiicessa di 
cijsi esprimermi, da opprimere qualunque degli avversari 
suoi, e miti insieme. 

Né' minore'per fei'm.o nella potenza di analisi, nella 
metodica ed accurata disamina d'ogni argomento il più sot­
tile ed astruso di umana lìlosofia, né meno fecondo di trat­
tazioni leltdrnrie,»illosofic))è, teologiche, speculative d' ogni 
natura ìsi fii il' Rosmini^ E divisaniento commendevolissirao a 
tautaggiq delle lettere e delle scienze, italiane, e ad accre­
scere, s' e possibile, maggior lustro alla fama intemerata 
dello scrittore qiiello di raccogliere 6 slampare ordinata­
mente le opere sue che già compiute e da stamparsi la-
sciava queir intelletto maravigliosiimcule inesaurìbile. .Lessi 
il primo volume delle sue lettere pedagogiche e didattiche 
«dito in bel formalo e accurolissimamentc dal torinese tipo-
orafo, i! Paravia. Quanta sapienza in que'discorsi fatti alla 
dimestica cogli ainici ! Era pur bene che insieme a'molti 
punsàli e gravi volumi del lilosofò apparisse in luce ancor 
questo nel quale chiaramente si dimostra che il gran pensa­
tore di quella manièra che aveva Iransuslanziala, in sé me­
desimo la sapienza, cosi trasfondcvala con semplicità e viva 
nalijralézza, senza meditazione o sforzo che fòsse. Se non 
li per anco uscito di questi giorni,' sta per uscire il secondo 
volume delle lettere familiari, da cui massimamenle ci sarà 
dato rilevare la vila e 1'alTetlo di • quella grand'anima si 
innamorala di Dio e degli uomini . e da mplli .uomini, da 
quelli .che meno il dovevano, si male di tanto amore subh-
Mie ricompensata. 

i / opera che per altri rispel,li fu nierilamenle applau­
dila, è la Stalislica giudiziaria, lavoi'o lungo, faticoso e da 
nuanlo mi si dice esallo ed inlelligenle di una Counuissionc 
di personaggi in cosi falla maniera di sludii versalissimi. 
Presidente di essa era-il conte Federico Sclòpis, aibme rag­
guardevole per somma ed onoralissima integrità, eh' è tra­
dizionale ìiella sua famiglia, e per forti sludii durali a gloria 
del suo Piemonte e d'Italia tutta, e per generosi concelli 
non mutabili, non capricciosi, né da strada mai che che ne 
dicano' gli avversari suoi, i quali potranno, se dissentono, 
con armi leali combattere l' uomo politico, ma non mai con 
istomachevoli inlamie e stupide ridicolaggini far che scapili 
nella publica fĉ de, o adombrare l'aperto «aróWere dell'uomo 
conscienzioso ed onesto. A munifesla approvazione dell'opera 
sua, giusta la proposta del minislcro, fu decoral,o del titolo 
di Grau Croce dell' ordino Mauriziario. '" .• 

ÌJ Asino del Guerrazzi prosegue come avea comincialo. 
Quando fino da' primi lasciceli ne 'làrlava quel mio giudicio 
parve a taluno acerbo l.rop|io, jier quantunque così parlassi 
a seg.no di sincerissimo dolore : ma in quel giudicio ora 
venne la. màssima parie de'critici, alcuui de'quali si, sono 
pubblicamente ricreduti del primiero che pronunciavano, lu-
vece odo tMicomiato un lavoro di lui che pubblicossi nella 
rivista, contemporanea ed ha per titolo," lo Scrillore, Lessilo 
anch'io ma non posso accordarmi uè' concelli fondamcnlali 
di quello sci-ilio, benché sia meslieri a giusto elogio coides-
sare che nello stile ha ben ajlra, cosa dall' Asino e dalla 
Beatrice Cenci. Mi si.disse pure che l'immaginoso e anch'e-
gli fecondissimo scrillore abbia raccolto in Corsica moke 
memorie importanti, che risguardano il Paoli, e intende a 
pubblicare, forse assai presto, poiché lo stesse lettere acqui-
.starono-òggidi la celerità del, vapore. Chi fu messo a,..cono­
scimento della prefazione edelP òpera la proclamò cosa de­
gna. Sabato omai scorso dal banco della Presidenza assi­
steva alla dispensa de' prcmii del Collegio Commerciale del 
signor d' Asie in Geno va, od alla recitazione di un bel di­
scorso fattovi da Luigi Mcrcaiìlini il quale come in quel di 
ironicamente punse i mercanti senza cullura e senza coscienza 

,.sfolgorandoli senza riguardo a~ quelli che si irovasser presenti, 
eosi il giorno appresso recitava per la medesima circostanza 
»«>a niollo e meritato applauso nell' istituto femminile delle 

,ria altro discorso sul.Ilat'adTsb di Dante, fttcendOjn Bealrice 
il ^ritratto di ciò eh'essei" dovrebbe, là.dòhntì falla per JD-
namorare gli uomini nella vil'lù e guidarli di grado in gradò 
al.conoscimento del sommo vero ed lilla pratica dell' onesto^ 
Bei pensiero e benissimo cohdollo dallo Scrillore, ingegnoso 
ed elegante. -

Dopo. Olà che dir d'altro in questi miei cenni? Delle 
nuove elezioni parlamentari ? degli sludii pel trasferimento 
della marina da guerra alta Spezia? del traforo dèi Mònce> 
nisiò? delle bande de'malandrini già colpite nei loro capi? 
dei raccolti ? delle condizioni degli animi dopo i moli di Ge< 
nova e le lunghe lettere del Profeta ? dell' applicazione delta 
legge suir usura? È codesta materia Ireppo ampia e di-
saslresa. A. B. 

«ULL' AVVENIRE DI TRIESTE. 

Trieste 12 agosto, 

y avevo promesso di hr sosta sulla seconda-': ma ec­
comi alla lerza lettera. M' induce A scriyervcla una corri­
spondenza da Trieste, che leggo neìy Ost-Deutsche Post ìi 
Viennjìi^doir 8 corrènte. Sentile mo, che cosà dice il corri­
spondente signore; uno di quelli che*apparlengonó allo con­
sorterie di cui vi dicéì'ó, e'che impediscono la formazione 
di Trieste in vera città!', Ei dice, che «"Trieste, congiunta 
« alle Provincie ledesche, deve divenire una città complelp-
« mente tedesca i>. Sarebbe lo slesso ch« dire, che Lubiana, 
Gratz e Vienna, e Dresda e Pierlinq e Amburgo, a scusale 
s' è poco, perchè congiuiile colle provincie italiane, devono 
divenire completanienle ciltà italiane.. Per dimostrarci' as­
surdità di certe proposizioni, dellale da inconsideralo spirito, 
di esclusività nazionale, contraria ad ogni affrateilamenlo 
delle Nazioni incivilite, basta investirle. Le strade ferrate 

^sono falle per il commèrcio, o per cangiare la lingua e la 
nazionalità dei Popoli? Domando io poi, qua! modo invente­
rebbe quesl' uomo, che deve essere venuto da pòco tempo 
fi'a noi, per rendere tedesca la nostra ciltà ? Caccierebue' 
via gì' Italiani, che formano il grosso della popolazione, e 
mediante la di cui lingua luUi gli altri comunicano 
fra di loro e s' iulentlouo, e cosi gli Slavi, i Greci, ed i 
negozianti • d'origine straniera? Porterebbe di conseguenza 
qui ad abitare delle colonie tedesche, come sé si Iraltasse 
(li popolare un déserlo? E dove ci deportorcbbe noi? Forso' 
in qualche, ciltà della Germania? Pare assolutamente, ch'ei 
non voglia ricorrere a uiczzi cosi violenti. Ei dice, che «non 
«vuole far forza ni modo di vivere', ai coslumi, alla .lingua 

"malcrna dei singoli,, (se noi sapete, la popolazione di Trie-
«slc si.chiania «i singoli») ei stima troppo la propria por 
« non rispcllare allrellanlo gii altri Popoli; non vorrebb*, 
«adoperala alcuna misura coo'ciliva per far penetrare qui 
«l'esistenza tedesca (deutscbe Wesen) in tulli gli strati». 

Meno male, che non ci vuo[ strangolctrc ! Vorrei però sa­
pere un poco (|nali misure coercitive potrebbe inventare co­
stui per cangiare la mia origine, la mia natura, la mia lin­
gua. L' invenzione dovrebbe essere deigna d' una tanta te­
sta, dopo che un bravo, un vero tedesco ha pronuncialo,, 
che « kein Mann muss miissen ! » Però ei confessa, che ma 
congiura contro di noi, generazione che ha già fallo il callo. 
In noi non può far penetrare, auch'egli lo vede, « das dcutscho 
Wesen». Else là prende contro la nuova generazione, con­
tro i nostri figli, e soggiunge; che «la nuova generazione 

e «dev'essere tirata su ledesca, col germanizzare le scuole 
f'osGhier», «Y'egli è Professore d'Italiana letteratura e sto-I «popolari e 1' Accademia di commercio!!!. Se vivesse 
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l'infelice Siadipnj il quale, sebbene persuaso di buona fede, 
che gl'ilaHuni erano iridietro ili qijàlche sècolo rispello ai 
su'òi coiinazio'naii; purè dal suo; buon senso éralgindato ad 
intlndére, cbb ogni popolo deve cssci-e istrutto colja sua 
lìngda materna, non essendo lingua ed istruzione della na-
lui'à- dei" scrvigi'ali, ebe vi si caccino in ciirpo dagli allri, 
ayrobbe dato uiia buona tiratina d' oreccliio al corrispon* 
déiile dell! O^t-beùtsclia Post. Sa d i e cosa gli predico io, 
se b'a^ligiiùoli? Gli dico,' c b e i suoi figli saranno talmente 
dbiniiiali, ó sé.vuole, corroUi 'dall' ainbiénle, cbe divei^ranno 
con'na/ionali, nostri. Io gli posso indicare a centinaia gli' 
esempi di tal sorte',; e nòri soltanto i nati ĵui si. l'anno agli 
usi'od iilla iiiigùa del paege : ftia io ho coiiòscii)to fiiio un 
Vcccliio commissario di guèrro, si (rattamente incantato del 
nostro passeggio di Sani' Andrea, cbe da venticinque anni 
non aveva corag^'io di lasciare il nostro paese, e mandava 
la moglie a riscuotere gli afiìlti nella sua patria» Germaniz­
zare la scuola (li cpinmcrcio I ' Ma non vede ildabbenuomo, 
cbe la piazza di Trieste, dove del. resto tulli i 'negozianti, 
cbe commerciano colla Germania imparano la lingua tede­
sca, come a Yicnnî ^ imparano l'italiana'i negozianti che 
commerciano coli' Italia ; non ved»* che là piazza di .Trieste 
serve appunto d' intermediaria al commercio germanico ed 
austriaco con tulio le piazze raaritlime de) mediterraneo e 
dql Mar Nero, dove la lingua commerciale è principalmente 
r italiana ? S' egli invidia, come dice poco appresso, Praga, 
Vienna, e Pesi, ove il celo de' negozianti va fncendpsi de­
gli, slabilimcnli d' \slruAÌonc per i giovani cbe vogliono. cser-
ci.tare questa professione, perchè, non si melte alla testa di, 
uiia, coscrizione per fare adrettanto qui, senza accampare 
r assurda, protesa di privare noi nativi Triestini, del ceppo 

• vecchio, dellu nòstra sciiola nella, nostra lingua? Se questa• 
metamorfosi, per compiacere al nuovo venuto,'si facesse,• 
chi, ne guadagnerebbe? Forse Venezia. Il nuovo .podestà 
Marcello,.cui, tulli decantano per urt bravo uomo, amico del 
.Slip,'paese, Ci cbe non crederà'di fondare la sua futura prò-
spéritàvcogli spettacoli, della Fenice, o coi bagni, saprà pro­
muovere a Venezia uno' stabilimento d' istruzione commer­
ciale, marittima; e nel caso, nialamente suppósto dal nostro 
ospite, tale siabilimento chiamerà a so' anche i figli dei 
Triestini., Alla, natura tio,n si fa forza. Trieste potrebbe ah-
tjije., cangiare, col tempo, il. suo carattere, ma non già con 
una, scuola,, ove s' insegnasse in una lingua, che non è 
quella del ,p,aesc. Si persuada 1'ospite novello, che quello,' 
che deve essere-prodotto dallo svolgimento naturale dei no-
^slri, traffici, sarà fallo, senza che nulla valgano ad impedirlo 
od a, produrlo i mezzi,, da lui proposti. Essi non farebbero, 
clip,'perpetuare fra iioi il-regno delle consorterie in ,.opposi-
zia,ne le iine collo altre, e ritardare il momento.' in cui si 
fornii, un vero spirilo citladino, ' inteso a promuovere i co­
muni interessi nel paese. I varii elementi in questo intro-
doi,ti non si possono fondere ed- armonizzare cbe nel pre­
valente oI,é,metilo locale, o specifico triestino. Fuori di quello 
non e' è che contrasto, e, coiilraslo perniciosissimo agi' inte-
ress-i del, paese e del conunercio. Da! linguaggio di quel,nostro 
ospite'non vi pare resuscitalo uno di quei signori della bandiera 
aureo-nero-rossa?' E questi sceglie, un foglio di, Vienna per 
slfinip.iiie io Hitì idee, clic, sanno piuttosto del Francofprto 
d'altri teinpi? 0 che! È dunque vero, secondo la canzone, 
ch-e, i morti caniniinano? ' 

Per dirvi qualcosa di più grato, vi soggiungeròj cli'e i 
vostri cómpalripUi, dottor Andrea Scala, e Domenico Fabris, 
ai'chitclto e pittore del nuovo. i,ealro 1' Armonia, si fecero 

. riiollò 'quoro. ..Anche i più restii devono !:onyincersi, che 
. quanto vi ha di meglio in lelleralura ed in arte fra di noi 

è noslnuìo, Godo, che gli artisti Friulani abbiano lavori'a 
Trieste ; ma già, .fsecoudo Cluve.rio,. anche Trieste 'è Friuli. 

BOLLGTTIMO «Ri tMMIi tTICO 

, , Altre notizie, hi fatto di ìel,tèr,atupa (Jlra.mtrî liQSj con* 
teffipor.iinea,, abbiam,o da porgere quest'oggi,ai nostn cortesi 
lettori; e volentieri il facciamo, in quanto Ip nostre pi'evi-
sioni sul conto del dottor Paolo Ferrqri, da M.pdena, si vanno 
avverando,. e tulli si accordano nel dire di quiest'.egrègio 
scriUore di pommedie', quello che noi ^dissimo sin, dalla prima 
volta che udimmo recitare il Goldoni' e le sue ssdtci comme­
die nuove. Quando il Ferrari fece rappresentane T altra sua. 
produzione la Scuola, dogi' innamorati,^ ebbe avversa la mag­
gior parte del pubblico; in alcuni luoghi anzi (a Venezia.^er 
esempio) quella commedia non ha potuto reggere sino alla 
fine, e la si dovette sospendere al secondo alto, fra isegni 
,diquasi universale disapprovazione, quantunque i comici della 
Compjignia Do'ndini facessero del loro- meglio per soste-
Merla. Allora si disse che il Ferrari s 'e ra carpila una 
tal qiiul riputazione col suo Goldoni; si disse ch'esso, man» , 

jcava d'una vera altitudine a ècri'vere per il teatro; si disse 
insomma che le sue commedie s' aggiravano unicaiinfiiite 'sul 

'pettegolezzo e sull'equivoco, e che certe cose belle e buone 
/a' tempi del GoItloTn", il volerle, oggi resuscitare e .r,imett?r,e 
•in.moda era assunto,pmQolosp, e, ilirém quasi, ridicalo. ISoi, 
•a'dir vero., non abbiamo punto diviso la fajlace opinione di 
ì costoro, e, nella stessa commedia la Scuola degli innamorati, 
[quantunque ordita su d'un tema frivolo e meschino; trovam-
l'ino queir ,ingogrio c'rnnico che difficilmente avrebbesi iricon-
j Irato a quel grado in i\Ìlri scrittori drammatici italiani del 
I giorno. Certo, anche quell'esperimento doveva contribuire a 
• i'ar conoscere come il Ferrari s' era messo per la buona via, 
f e come tenendosi feilole agli sludii incominciali e' assecon­
dando in tutto la naturai vocazione che il portava alla com­
media di carattere, avrebbe l'orso jdantata la prima pietra 
su cui elevare un nuovo teatro comico italiano. In oggi, ri­
petiamolo, le predizióni di cojoro eh' ebbero fede nello scril-
lor modenese, si sono in parlo' verificale; e l'esilo eh'ebbe 
al' teatro Alfieri di Torino la sua nuova 'commedia in quattro 
alti, Parini e la Salirà,, giuslifica appieno le speranze cbe 
questo giovane, ed' alacre ingegno, aveva fatte concepire di 
sé. Tutti i giornali di Torino vanno a gara nel tessere elogi 
a questo nuovo lavoro del valenlò poeta; e ben si scorge, 
come sifliitle lo(li altro non sieno che l'eco sincero e spon-
iarieo della pubblica ammirazione. Che se poi si, guardi alle 
molle e gravi dil'iicoltà ch'esso dovelle iucputrare nello svol­
gere,un argomento, di tanta portala; se si pensi che il per­
sonaggio di PàiMMi non presenta nella sua vila alcuno di que' 
punti riicvanli in.torno al quale si ppssano far convergere le 
fila d'un tessuto comico; se si badi che a dar vila, anima, 
coloro alla pctlegola e leziosa società in ch'ebbe a trovarsi' 
l'autore del Giorno, s'ha di fronte nientemeno che lo stesso 
mirabile poeinolto il quale oscura e' degrada 'og'u' altra men 
bella dipintura di_ quell' epoca ; se si pensi a lutto questo e 
luì altro in aggiunta, ben gli è facile arguire il mollo merito 
del recenltì lavoro del dottor Ferrari, qiiand' anche ad an­
nunciarlo e confermarlo non vedessimo concorde la stampa 
piemontese. Cbe se questo non bastasse anòora,' ci l'anno 
fede dei rari pregi contenuti nel Parini e la Satira, le di­
verse repliche cho,,«i fecero di tal commedia al teatro Al­
fièri, e il semps'c crescente numero di spettatori che vi'ac­
corrono, seralmeiile ad ascoltarla. Noi rinunciamo a' riferire 
le analisi cbe nò Cecero parecchi giorniili, liaslandwci per-oggi 
d'averne onnurìcialo. il brillanle successo.' Questo soltanto 
aggiimgeremo, che la conuncdia fu scritta in versi martel-
liatii; la qnal cosa nierila osservala ove si calcoli cbe l'au: 
loro dovcllc. istudiarsi in ogni modo .di vincere la ritrosia 
che questo gon'orc disusalo non poteva a meno d'attendersi. 
Che se piacesse a taluno di conoscere la causa vera che 
indusse il Ferrari a prescegliere quella forma, saremmo 
forse nel caso di niandarrielo soddisfatto. .ÌNon bavvi chi 
non vegga quanto poca diligenza niellano d'ordinario i no­
stri comici liei recitare le oommedie, quali vennero .scrit­
te dai loro autori. Rinunciando all' impresa di man-
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dar bene a miemoHa la propria parte, basta a(1. essi d!im> 
pacamela quapto basta per poterla' ripètere con 1' yjutd 
del suggeritore. Da, qui te infimìe varianti che v'iritroìdHconoV' 
le omissioni moitìssime,'lc peggiori inl'ruis.ionì, gli spropositi 
grossi ,& frequenti. La. qual bazza non, sapremmo dirvi come 
debba piqcere ai poveri autori, che si SCHIÌOIJQ a quel modo 
bistrattati e (Cicerati. Il Ferrari, trovandosi [iresenlé ' alle re­
cite delle sue commedie, conobbe che un provvedimento allo 
a- infrenare codesto mal vezzo degli attori drammatici, po­
teva essere di , mi qualche vantaggio al npstfo. teatro,' e 
volle provarvisi coli' introdurre di nuovo nella comraiedi'a il 
verso mfJftellia.no.'P.i tal fatta, i comici saranno obbligali â  
meglio isludiare le parli, e. lo recite avverranno soltanto dopo 
quel numerò di prove che ogn'autore ha diritto di esigoro 
prima che i propri!.componimenti viingaryo esposti al giudi­
zio del pubblico. Non sappiamo se, come òsp'edienté, la mi­
sura^ adbtlatai dal Ferrari raggiunga:. il suo scopo: ma dilli-
cilmenle io nostre orecchie polrél)bei;o abitu,afsi a, codesta 
ristorazióne d'una forma contro |a quale mililp.no argomenti: 
varii e deciiivi. Che s'egli ha sapulo affrontare l'avversione 
dolili in.iggioranza, è uscirne'^ vìlloriOso con il' PanVjì ala 
Salirà, questo prova solliinlo come l'inteì^ésse'comico della 
nuova composizione» sia tanto da riconciliare, per il momenlOj 
col verso martolliano i suoi più caldi avversari. Bel resto,, 
la Compagnia Pieri che ha raeisso in scena Pàrini e la Sa­
tira sotto la direzione dello stesso aulore, e che,rappresenta 
questa commedia,in modo universalmente encomialo, s'aspetta 
al nostro Teatro Sociale nella ventura quaresima. Fra le 
rappresentazioni che' ci vorrà dare, leniam. per fermo .che 
non abbia ÌT mancarci il. Poriiii; e in allora potremo da 
noi medesimi gustare il tanto applaudilo componimento del­
l'egregio Ferrari, 

Un altro lavoro teatrale, d'un genei'o affatto diverso, 
Vanna prodollo e si sta luUavia riproducendo al teatro Vii-
Iorio Emanuele di Torino, ISe sono autori il sig. Bollò e il 
sig, Guglielmo Stefani. La nuova produziorie, spcttacglosissi-
mxj,. s'intitola: La grandi epoche della Casa di Savqja, ossia 
Di{P:secoli di storta patria. -In essa l'elemento comico e 
quello Iranico.-si trovano Ira loro couunisli, mentre la mu­
sica, la danza e là coreogralla concorrono esse pure ad ac­
crescere l'elicilo scenico.' Clic .quésto lavoro dei signóri Bollo 
e'Stefani offra di molli appigli .alla critica, nulla di più na­
turalo. Trattasi d' un primo esperimento in un genero di 
lelteratura drammatica sin ora sconosciuto in. Italia,- e vo­
lergli negare una certa importiiiiza sarebbe per lo meno 
opera- inlempesliva, se noti ingiuslii. Pur troppo i noslri tea­
tri diiirni. dove interviene quella parìe di popolo che ha 
maggior bisogno d' essere educata ed isirutla con simili 
mezzi, avrebbero- uopo d' una rifórma radicale; e se invece 
di (jiii'lki scellerate rupprcsenlaziorii che vi si.danno,' si pen-

, sassu a so.stituiro appunto qualolio spcllacolo elio rilrausse 
i migliori (i più adulti cpisodii della sSlória" palria, un quaU 
che yanluggio sarebbe da aspcllarvisi senza dubbio. Per il 
che ne sembra che inerili lode irtoiitalivo dei signori-Bollo 
e Stefani, se p.ure" i due collaboralori ebbero di mira T in­
teresse dell' arlo e. del lealro italiano, .e non furon mussi 
semplicomcnlo da desiderio di speculazione o da altri lini 
meti nobili. Il Ciizzolóui, eh'or trovasi di soggiorno a To­
rino, scrisse alcuni versi i qu;ili llgurano in (juesla nuova 
produzióne, musicali dal maestro Luzzî . Dicosi che la cen­
sura teatrale abbia taglialo alcune strofe, eh'eran forse le 
migliori della poe.=̂ ia d i Cazzoletli ; luliavia anche, quelle che 
passarono incohniii, furono rinicritale di non pochi applausi. 
La \K\nc-. con'ogriifiea de.llo spettacolo ò diretta dal mimo 
Segarello, e la scenof;ra!lca dal pillo're Moja. Como vodcsi, 
elementi per fur qualcosa di bene non dil'eitava.no : l'orse la 
parlu del conciliarli bene ira loro era qiiclla che presentava 

- le niaggiofi dil'licollà, o \rMO elio i signori Bollo e Sloiani 
da questo punto di visla abbiano niosìrula molla altitudine. 

G^EteÀNE BUDELLA'WyiNi;̂ ^̂  
••'..; t f " 

. Avendo da cluedere,;. cbp,, quiSlcosallro ancorai si;, faccia, 
ci. sembra dover cominciare dal dai: lode, comò, spesse, ìsolle-
abbiamo fatto, al'Municipio nostro- per, lo: mollo' cose neglt. 
ultimi anni'0 condotte alermine, o benrf inizialo a comodo K 
e. decoro del Paese. INIoi. stiamo con quelli die pensano non; 
dQversì intraprendere a: capriccio op;ere,di solo abbellimento», 
né attingerò per questo: troppo spesso ed inopportunomentet 
nelle tasche de',contribuenti,; rna d'altra parte convenire,; 
che quando certi bisogni són,o goncr.'tl.mentp. senliti si,.debba,, 
dare loVo soddisfazione. Il tempo e la civiltà sono due, forzo 
iq continua azione; e mentre 1' uno distruggo di,per di,.lo, 
op.ere dei noslri padri, la civiltà, dove edificare ti.Uli i giori». 
migliorando, perfezionando. Quando alcuni, perchè, vecchi,: 
biasimano la novità di certo opere pubbliche sotto .al p.re-. 
testo che le generazioni passate no ayeaya/fttltOi senza,, dj^;, 
monticano che in ogni generazione si è fallo; il .,rnedesim<);i 
discorso, eppure non si è mai tralasciato di fare molle, di^ 
quelle cosò, che adesso servono al comodo nostro. ..Fecero 
gli altri; e dobbiamo fare anche noi. So siamo giovani,; dob-. 
biamo desiderare che si faccia a •vantaggio nostro e dei /iglj.i 
nostri; se vecchi, per non mosirafti coi venturi, avari di. 
di quello di cui i passati furono prodighi con noi, Ogflijetàf. 
deve segnare un progresso nella vita sociale, 'ogni anno., un, 
miglioramento. Dalla civiltà dei figli si conosce, anchc^.;!'al­
tezza d'animo dei genitori, d i e li educarono; e se i giovani 
vogliono fare qualcosa meglio che i loro vecchi, ciò ,.to,ri}U' 
a.lode di questi non a censura. Il buon padre va superbo, 
che il figliuolo suo valga meglio di lui. 

Tutto, questo per dimostrare a certi, che accusano la 
stampa di essere, troppo corriva d' ordinario nel consigliare 
costosi miglioramenti,' eh' essa in ciò rapprcscntia appunto 
il volo de' molli, poiché il sentimento del meglio è generàl'e. 
E noi dobbiamo adesso propugnare il desiderio di molti. 

Sappiamo, che dagli abitanti il Borgo di Grazzàno si è 
fatta una petizione, perchè venga finalmente posto mano ai 
lavori di radicalo ordinamento di quella iulercssanllssimà con­
trada, che ne ha estremò bisogno e che per' molti riguardi 
meriterebbe di essere messa innanzi ad altre, colle quali si 
fu meno avari. Ma..appunlq forse perchè ilbisogno era grande 
si aspettò di troppo: ed ora i molivi che condannano ogni' 
ulteriore ritardo sonosi'talmente aumentati, che ris'ullariò agli', 
occhi di tulli. 

il Borgo di Grazzanp è il più industriale ed il più po-̂ " 
polalo'di tulli. La parte destra della Roggia può dirsi un ' 
seguilo di fabbriche appena interrotta dalla Chiesa di Siiii 
Giorgio,*che richiama anch' essa molla gente laddove appunto 
la via si fa più rislreUa ed incomoda a! passaggio delle 
persone e dei molli carri che conlinuanicnle ' vengono dal 
di fuori; alle antiche filande di scia, se ne aggiunsero dello 
nuove, le quali formano dei grandiosi slabilimonli. Vi 'séno 
filatoi vecchi o nuovi, concie di pelli ampliate negli ultimi 
anni, fabbriche di candele, linlorie ecc. Molle case si mi­
gliorarono con nuove costruzioni; sicché la disordinala riia« 
nutenzioue del Borgo • fa . turpe écinlraslò ' con èsse. Le fab-
ibricbc ampliate, 0 nuoVè ebbero ed hanno per'effetto, di al-
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tirare nel Borgo di tìbaziano e di .fl?$arvéla noolta popola-
«idne della classe degli operai; e ciò portò'la-conseguenza, 
che iff quel Borgo si aprissero altresì in maggior ' numero 
che,in altri botlcglie d'ogni genero ed osterie. Per la porta 
di Grazzano entra altresì una gran quantità di prodotti del 
basso t'riuli,'che vengono In città; e più ve n'entrerebbero, 
ingombrando méìio la grande via postalo che passa per i' 
Borgo Poscollo, se non'fosse la ristrettezza della strada, prò* 
dotta dalla Roggia, che vi scorre per il mezzo. Lo sponde 
delld Ròggia stesila sono del resto da per tutto ca(]énti, e 
quindi'pcrìcdloso e scóncie; per cXii iì- Consorzio rojale HH' 
rebbè obbligato ad un pronto provvedimento, che anzi rioh 
fu jSrOtralta, se non perchè si volca continuare coli'ordina' 
intento' del Borgo intero ideato dal Municipio. Insomma, quello 
che 'anni addietro «ra giudicato utilissimo e già da molto 
tempb necessario, ora è divenuto. indispensabile. Se entro 
la città non .s'inii'otlucono i miglioramenti rési neccssarii 
dalle Condizioni nuovo del Pocse, la città scappa fuori. Diffatli 
si veggono dovunque sorgere nuove e grandiose costruzioiii 
sttburbane, mentre i borghi delia città rimangono pieni di 
liifide e malsane citlapeccbie. Nel Borgo di Grazzano, dove 
piire abbondano quelle misere casipole, che'fanno si brutto 
contrasto còl resto, esse scomporirebbero assai presto, rego­
lato che. fosse una volta il Borgo. Che la Roggia venga co­
perta nella parte più angusta del Borgo, che nel resto sieno 
regolate le sponde, che venga fallo qualche allargamento 
dov'è necessario, che sia rinnovalo per bene il selcialo coi 
nuàrciàpiedi, che insomma sia reso decènte, lutto il Borgo, 
e molti proprictàrii saranno disposti a migliorare le loro case; 
ciocche' contribuirà non sólo al decoro, ma anche alla salute 
del Paese. 

Giacche siamo su quella di reclamare miglioramenti 
necessarii, dobbiamo parlare d' un abuso eh' è o sarà oggetto 
di .petizione anch'esso: e lo faremo,senza essere trattenuti 
dall' idea che in tal caso, accidentalmente, ci va anche del­
l' interesse nostro. Qui non si trattai di chiedere, che si fac­
ciano lavori dispendiosi, ma solo d'impedire un abuso, cui, 
nessuno saprebbe spiegarsi perchè venga tollerato, e coiitro 
il quale v' è dùopo di reclamare altamente. Noi domandiamo, ^ 
«quale privilegio abbiano gli abitanti della Piazza delle Legna 
fi dintorni, perchè détta piazza sia ridotta ad essere un iujrpc 
tnondezzajo, un luogo comune, un deposito di jetame di tutta 
la città. Non e'è nessuno, per un larga giro all'intorno, 
il .quale voglia sbarazzare la casa 'd'un imbratto o di cosa 
qualunque che gH dia noja, che noii venga a scaricare lutto 
ciò nella Piazza delle Legna. In questa a tutte le, ore del 
;sioruo e della notte e' è un a.idazzo di gente, che fa le 
cose sue alla vista di tutti: né basta, che appunto presso 
siila casa di chi scrive, (talché ne sente scrivendo l'orrido 
puzzo e deve privarsi dell' aria e della luce: per non scplirlo, 

immondezze raccolte in tutta la città, i paladini vi e-
vesscro i loro letamai, cui mescolano e rimescolano lutti i 
^Morni. Pare impossibile, che per tulio questo non vi sieno 
provvedimenti edilizii; come pare impossibile, che non si 
sappia additare luoghi più,opportuni per depositare que' rot-
faini di labbriche, che in qualunque luogo della città, come 
p̂  e. nel pubblico Giardino, sono desiderati. Di altre brut­
tare, ajutate dallâ  S9arsa illuminazione notturna, li tace. Ma 
«i deve pur considerare, che non sì può togliere, a tanti 

\ <.'itl»dini r uso deije loro proprietà costringendoli a chiudersi 

n'éliè loro ctìse, Fosse la fiàz^r.delle,,Legna 'm luogo de» 
serto! Ma invece, è, uiio de' più frequentali; Vicinissima «I 
centro, esistono sii l'uno do' suoi iati delle case fra le niir' 
gtiort; su di essa e' è una lipogri\fla con un giornale, i'uf' 
ficio della strada ferrala ; contigui ^ono i due teatri, l'ospi-' 
tale, la posta e delle caserme; per essa passano ì ragazzi 
delle vicine scuole, cioè del ginnasio, della scuola femminile, 
d' una elementare minore, dell' asilo per; l' infanzia, della 
scuola privala del sig. Rizzardi. Veggasi se questo è il luog» 
dovè tutti debbano andare a scaricarsi del soverchio. Ven* 
gano gli edili e si convincano della verità dell'asserito, cogli 
occhi e . . . col naso. 

Noi siamo gli ultimi a rivelare le brutture, e ci trovia­
mo piuttosto inclinati a lodare per il bene che si fa, che. 
non vogliosi di censurare : ma alla fine ogni soverchio rompe 
il coperchio ; ed i letamai dei nostri paladini in uniforme 
hanno stancato anche la nostra pazien^, ed abbiamo parlalo. 
Abbiamo parlato, non a iiome nostro ^^oltanto, ma a quello 
di tutti i nostri vicini,: che ci autorizzarono, e ne invilaroaa 
a farlo. V 

SPETTACOLI 

. Alla Traviata di Verdi tenue dietro la Favorita di De 
ni/zelti. I gran discoli codesti maestri, di musica, e per giunta 
cavalieri. Si direbbe che ci tengano a sguazzare in perle 
broda scandalose, quando pure la colpa non fosse da addos-. 
sarsi, per intero a que' grami poeti che lavorano di melo­
drammi. Del'resto, a poeti e maestri noi auguriamo di buon 
grado delle Traviate sullo stampo della Bòccubadali; mentre 
invece, almerio.sottò certi punti di vista, non sapremmo de­
siderar loro delle Favorite sul. cònio della Borghi Vieni. Ma 
di quesl' ultima ' 

Quello eh'è stalo è slato 
Non sé ne parli più. 

La signora Lemaire, chiamata per telegrafo e ciipil;Ua a vâ  
pere, ha fatto del suo ineglio per riabilitare la Favorita 
nella opinione del pubblico, il quale dal proprio canlo iiuu 
ha mancato di compensarla con applausi. 

Sempre bene 1' orchestra, diretta dal sig. Bassi. 
Il baritono Delle Sedie ha piaciuto nel terzo allo del 

Torquato Tasso. E, a dir vuro; i pezzi ' di [.̂ ruzia ,e senti-
mento \ì canta con molla perizia. 

Al h-Mo,Preziosa, nienlo ;itFalto prezioso, siic'cfvssc il Lu. 
cil'ero. Dovendo uplure ira i dr.c, ci ducidî nuiHiio |u;r Luci­
fero,' sebbeu roba int'urnsilc. ISei .bullubili [licu'f K* si;̂ ii(»rsi 
Bara.lli. ^ • 
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ft» aéetiaione che fufnno epUoente due Statue 
una »*appi*eaéntanle ti» 'Wédé,'eV Éittva ta Ca-,. 
tHiéitlsiapÈ'a un alim*e dettai CMesa deità MteatH» 
\ewgine.deità Gfa»ie,amer4tpdiMfòn»igiltàve 

' don • Giuaeppe È'fttn«otÌni attuale jpat^ocà, 
: lavoi*o detV insigne «oulfo**e aig, "Vineenen JLM-

eafdi friulano» 

S O l l E T t o ' • 

ÀhJ non m'inganno; io le ravviso quest« 
Vcighe figlie dal Cielo a -noi discese, /-' 
Ai casti aifelli, allo Virtù modeste, • : .: T' i 
Allo Spiiio divino in volto acceise, 

j'-lJmil. la Fede miro in bianca vèste, ; , 
D̂i Religione base far palese^ . ,. > 
E Carità con .voglie attente e presto 
Lenir all'infelice e fame e offese. 

Scalpello animator, d̂ inò la vita,. 
Al rude marmo; al freddo sasso; ìnforrnè, 
Che i trionfi dell'arte'ai Mondo addita, ' 

Nò,"che il Genio d'Italia mai non dormeV . , . 
Sulla fronte d'Italia ha Dio scolpita, 
Di Fidia l'arte con divine forme. 

U N ÀMMlRATOnE. 

'SI. e t e .̂' 

1 Udine 26 agosto 1857. 

Cr affari della correnic'settimana non valgono la pena 
«1' essere menzionati -r- Parimenti insignificanti sono le no­
tizie dall'estero o dalle nostre piazze principali.. Continua 
ovunque calma perfetta; i .fabbricanti conservano sempre la 
medesima altitudine, limitando gì' acquisti soltanto all' indi-
spensabile., — E positivo però che le piazze di consumo in 
generale sono scarsissimamente provvedute di. sete, -r- Desi-
de'riamo non ingannarci pronosticando un andamento meno 
sfavorevole pel mese prossimo. 

N. S5f-n.4, 

CAMERA PROVINCIALE DI COMMERCIO. 

All'Esposizione Industriale che si ^sprirà in Torino dal 
10 maggio al 10 lu|[Iio 1858 sono ammesse e concorrono 
egualmente cóme le Sarde ai premii.stabiliti, tutte le sete 
in natura tanto greggio come lavorate di qualunque prove­
nienza. 

Chi desiderasse prendere dettagliata cognizione del prò--
grarama e regolamento, nu^ dirigersi alla Segreteria della 
Camera nei giorni ed oreW Ufficio. 

Udine li 25 agosto 1857. ' ' 

// Presidente 
t.CaT. NICOLÒ BRAIUA. 

AVVISO 

n Segretario 
G. ajjonli. 

. Presso una Suona ftimiglfa in Lubiana ti^ovànsi disp<f^ 
nibili due tìmti per giovini che àttendoìnà agli ttjudii. a di­
screte coticmfbni. ''•'• ^ :" 

XJUeriori schiarimenti potrà dare per gentitezzà il sig. 
Paolo Mùyer Speditore in Udine. 

jy. 751 VII. 

Via Depuiaasione Comitnale di Codvoifio 

A V V I S A . 

In sequela all' autorizzazione itnpartìta eoW osse^uiqto 
Delegatizio Decrèlb 14 LtigKo p^ p. N. 16422-2104, a tutto 
il giorno '5i Agosto corrente viene riaperto il cohcorso'alla 
Condótta Ostetrica di questo Comune coli' annuo soldo di 
L 300. 

Le aspiranti produrranno.le loro istanze a questa l)»-
putazione corredate: ' 

aj. Fede di nascita; 
bj Diploma di approvazione in: Ostejtricai' , ,-, 

' cj Dichiarazione dì non essere vincolata a veruna con­
dotta, od essendolo di cessare all' assunzione del servizio di 
questo Comune; 

dj Certificato- di sudditanza Austriaca,, "! , 
La Condotta durerà un triennio. 
La- residenza deli' eie Ila sarà in Codroipo. 
Il territorio è in pianura, con buone strade, con /' e-

stensione di miglia A di hmghézza, e Z di larghezza, colla 
popolazione di anime 4060, fra le quali 2040 circa.povere. 

Le condizioni .della Condotta sono ostensibili presso 
questa Deputazione. 

Codroipo li G Agosto 1857. . 

•̂  lui Ileputatl 
ClGNOtDIl DOTI. CIO. BATT, - PlTTONIlEONAnDO - GATTOUNI BOTT. COIRM*. 

11 Segretario G. Lupiari. 

BOEOW ll ì i i lGBl DI mmìM 

[ oc ) ^ - ^ 
Cosi all' egro fanciiiWporgiamo aspersi 

Di soave licoi' gli oi'li del vaso, 
Succhi amari incannato intanto ei beve,. 
E dall' inganno suo vita riceve. 

Questi famosi versi del .Ta,sso, hanno splendida confer­
ma .dalla confezione delle sudtielle Pastiglie del farmacistn 
(^Serravallo, le quali modificano il sapore dnlla .Santoli­
na, in guisa da iHudere ilpiù svegh'alo bambino. 

Ogni pastiglia ne contiene 3/4 di grano. 
I signori mèdici non»sì troveranno più imbarazzali tvÀ 

prescrivere un rimedio tanto utile, ma che sin ora ne r«B-
deva r uso, non troppo agevole. ' , ^ 

Dose. — Da 6 mesi a un anno, una pastiglia,; dà «« 
anno a due, duo pastiglie,., e tre da' due a' cinque anni, una 
volta tanto. Non si ripeto che in caso di maiaifesto bisogno: 
Costa car. 18 la scatola.' ' .. 

Deposito* in Trieste nella Casa centrale di specialità medicijiMlî ': 
nazionali ed estero di J. Serravallo,: UDINE Filippnxzi, Te(ié% 
Zampironi, Guastalla Negri, Ravenna Montiinari, Bologna Calî n', 
Treviso Fracchia, Tronto Santoni, Legnago Valeri, Vieenxw BctiAfî i;; 
Fiu.rne Rìgotti, Ragusa Urabaz, Verona Priaxi, Caĵ odisUw Dit^U. 
Pajiftva Loia, Bassaab Cli«iin(l«, 

file:///ewgine
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11* llUSlfÒMiMATO quel pérspna|po terribile e misterioso cfoé «tanto figum nel celébté ì'ó^ 
iiianzp storico di Alessandro Manzoni, i Promessi Spòsi, ÌU. sempre un soggètto dhe déétò 
ùhà particolare curiosità nel mpltissinii lettori,di quell'opera. Luigi Gualtieri seppe e volle 
alzare il denso velò sottp cui Tillustre Manzoni celò l'innominato e di esso tèsse una nar­
razione, la quale ora si attende con interesse da ogni colta persona. Essa s'intitola 

l^ppoiito del sec- XVI di Luigi Gualtieri 
PER GOMMENTO 

AI PROMÉSSI SPOSI DI 

Due voltimi di pag. Ssio cad. in 16. con due in-
^^•••'-^^r:y':-^-,:-- "̂  cisiom• m rame. 

. L'Opera fu puhMimta il giorno ^0 c&rréifik agosto. Il suo prezzo è fissato daWeditore iti franchi NOVE. 
Il sottoscrittp è -ii SQIÓ depositario di èssa per ìa vendita -è 'dirarttazione in tutta questa provincia. 
•Il ipfOdeàimo è facQitìzzató ad offrire ai venditóri di libri nella provincia, del Friuli quel numero di eopie che 

ir^^uflswro oppariyno ^i acquistare verso lo scontò stesso fissalo dall'editore. 

tJéne, 27 agosto 1857. 

LUIGI BERLETTI. 

STB AD A WESÙR ATA 
" • - • ' " • ••• • D A 

PIACENZA AL mmm SARDO 
PER 

• '•..•' •• • -GASTELSANGIOVAmi 

Essetndosi coslituita la (Società anonima per la 
fostruzione e !'esorciàio della suddetta ferrovia. 

Il Consìglio iV escpuzióne con annunzio 20 agosto anno 
1857, ,n6lifi,Cja ch.o per tulio settembre dallo 10 aritim. alle 
2: poni, di ciascun'giorno non festivo negli |ufGcii delle Ca­
mere di Commercio ih Parma ed in Piacenza starà aperto 
un, registro'inicu.i s' ijnscriveraniio,l,e domando d'azioni fatte 
jiersonalmetóe da sudditi dello stalo; incombendo l' obbligo 
a' soscriltow di versore conlempovoneamente iMO per cento 
dell'imporlo totale delle azioni domandate, stabilite in7"ra«" 
chi effettivi. 500, ciascuna. 

AVVISO 

/ Per provvedere la diocesi della DOTTRINA CRISTIANA 

del CASATI, di cSui non hannovi più'che poche, copie, la tipo-

grafia Arcivescovile è al fino della ristampa della, medesi­

ma, dopo averla sottomessa a n'gfoj'osa correzione onde .evi­

tare i molti errori incorsi nelle precedenti ristampe. 

È pure riformata la lezione I dèi Caleclusmo pegli 

adulti parte seconda in consonanza alla definizione dogmà­

tica suW Immacolata Concezione di Maria Santìssima. 

Si avverte in pari tempo ogni editore e stampatore che 

la Dottrina Cristiana, come qualunque altro stampalo che si 

pubblica dal Diocesano, sono di esclusivo dipinto della 

tipografìa Arcivescovile in ditta Trombetti-Murero, per cui la 

vendita non sarà fatta che presso il negozio : annesso alla 

fcipojgrafia medesima. M • ' 

L«ici MURERÒ, editore ~ EUCKNIO dolt. DI BUCCI, redattore responsabUe. 

. Ùiilixcji tip. 'JCitvi»li^lit»-AIUi«i«. 


